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11 dicembre 2012

"Il vero potere: farsi schiavi per liberare la vita" 

E' il terzo annuncio della passione di Gesù, di questa sofferenza che Gesù dovrà affrontare. Quindi ci siamo un po’ abituati a questo annuncio che è in un certo senso il prezzo che Gesù sa di dover pagare per la sua scelta di andare a Gerusalemme.

Testo suddiviso in 3 parti

vv. 32-34 annuncio della passione

vv. 35-40 reazione di 2 dei 12 apostoli

vv. 41-45 replica di Gesù a tutti e 12 gli apostoli sul senso del potere

Questa triplice divisione del brano è uno schema che Marco segue ogni volta che c'è un annuncio della passione.

I primi versetti ci dicono con chiarezza che siamo nella sezione della strada (capitoli 8-10 "la sezione lungo la via, in cui Gesù è visto sempre come colui che precede i discepoli). Mentre erano sulla strada (non in viaggio).

La sezione precedente 6-8 era sul capire ed era molto forte l'incomprensione dei discepoli, qui il tema è seguire Gesù lungo la strada. La strada quindi diventa il luogo dove lo stile, il messaggio di Gesù diventano concreti. Infatti in questa sezione della via si affrontano diversi temi comunitari che riguardano la chiesa: il tema della ricchezza, del matrimonio, del potere.

Tutti temi tipici del discorso comunitario, della chiesa.

Diciamo subito che Gesù non predice il futuro: non è un indovino, un veggente. Gesù è una persona che ha una grande sensibilità e "sa" perchè è scritto nella natura stessa delle cose, sa che la sua scelta di andare a Gerusalemme comporterà un rifiuto, un'ostilità una morte. Sa che ogni scelta ha un prezzo, e anche la scelta di essere fedeli a sé e alla strada del donarsi, dell'amore, del servizio, comporterà un'opposizione crescente che forse lo porterà anche alla morte. In questa luce dobbiamo leggere questi annunci. Questo terzo annuncio sembra più lungo e particolareggiato, sembra quasi una descrizione di un avvenimento già avvenuto. E in effetti al capitolo 15 ritroveremo molti di questi stessi elementi.

Marco parla con molta solennità di questa salita di Gesù a Gerusalemme e che Gesù è davanti ai discepoli. Per andare a Gerusalemme, qualsiasi strada tu scelga, è in salita. Ogni strada che porta a Gerusalemme è in salita. Per la prima volta qui Gerusalemme è nominata come meta di questo cammino. I discepoli erano stupiti e pieni di "timore" o meglio di paura. Cioè le strade in salita spaventano, le strade dove c'è da fare una fatica possono sconcertare e stupire, perchè c’è qualcosa davanti a te ma che ti sfugge, che non sai se puoi controllare, gestire, dirigere. E noi sappiamo che di fronte all'ignoto, al futuro che non conosciamo, o ci fidiamo o ci lasciamo prendere dalla paura. Sicuramente i discepoli fanno fatica a seguire Gesù, anche perchè non hanno ancora afferrato la logica del vangelo. E quando non sei ancora dentro questa logica le cose possono diventare ancora più incomprensibili.

v. 53: C'è un cambiamento di scena. Prendono la parola due tipetti: Giacomo e Giovanni chiamati anche figli del tuono, perchè sono 2 caratteri esplosivi, impulsivi, a volte arroganti/aggressivi come ci riporta Lc 9.

Il loro intervento suona con un tono di pretesa: "noi vogliamo che tu faccia". E cosa vogliono? Vogliono il posto alla destra e alla sinistra del Regno. Sono i posti d'onore. Se pensiamo che questa richiesta, viene esattamente dopo l'annuncio della passione, appare completamente al di fuori della logica a cui Gesù sta cercando di portare i discepoli. C'è una totale incomprensione della via di Gesù da parte di questi 2 discepoli.

All'inizio Gesù reagisce quasi male, poi addolcisce un pò la sua risposta chiedendo se possono bere il calice e ricevere il battesimo... calice ha a che fare sicuramente con qualcosa che tu bevi e battesimo che è qualcosa in cui tu ti immergi. Si potrebbe dire che c'è un "passaggio di sofferenza" in questa via che Gesù propone. Seguire Gesù è un cammino in salita, non ti viene garantita la facilità, la comodità, la sicurezza. 

Con questo non si vuol dire che non è un cammino che porta alla felicità, perchè felicità non è sinonimo di facilità. 

La felicità può essere anche attraverso dei passaggi dolorosi, è un modo di vivere determinate fasi della propria vita, non è l'assenza di difficoltà, di fatica.

La proposta di Gesù su questa strada è un cammino in salita, verso Gerusalemme, potremmo dire verso la gloria dell'amore,del dono pieno della vita, ma passando attraverso un misterioso passaggio di sofferenza e di dolore.

E' chiaro che qui la mentalità dei discepoli e di Gesù sono agli antipodi. Per i discepoli andare a Gerusalemme è andare a ricevere gloria, è andare a cercare fama. E' andare a stanare il lupo, il centro del potere. 

Per Gesù significa andare fino in fondo in questa scelta di donare e di servire.

Notate che Gesù non si arrabbia di fronte a questa richiesta, ma li chiama a sè e cerca di cogliere questa occasione di grandissima distanza di mentalità per cercare di avvicinare un pò questi mondi così distanti, queste 2 logiche così diverse.

Notiamo che Gesù, qui usa delle parole molto forti, molto solenni, molto severe. Ai vv.42-43 usa 3 volte "tra di voi" in modo molto enfatico, infatti è posto all'inizio della frase quasi a dire che fra di voi ci deve essere una differenza sostanziale con quello che succede nei regni di questo mondo.

Gli esperti dicono che questo sottolineare per 3 volte “tra voi” significa che Gesù sta dettando qualcosa che ha una forza normativa, non è un consiglio facoltativo, ma è un vincolo che obbliga, in un certo senso, il cristiano a far sua questa logica. Come a dire che non c’è cristiano, non c’è discepolo di Gesù che non abbia fatta sua questa logica che è la logica del servizio e non del potere. In questo mondo il primato è di chi ha più potere, fama, prestigio, invece nella logica del vangelo il primato è di chi serve non di chi comanda. Il primo fra tutti è chi si mette al servizio, chi ama. Queste parole hanno un carattere stringente, non possono essere eluse o ammorbidite. Su questo Gesù dice una “parola definitiva”, su tante altre cose si può discutere, cercare di interpretare, ma su questa cosa qua ha detto una parola definitiva. Chi vuole essere discepolo suo deve mettere al centro, non la ricerca del potere, degli onori, ma il servizio e  fa due esempi: “si farà vostro servitore”. Servitore in greco è diakonos, cioè colui che a tavola passa a servire i vari commensali. E’ chi si mette al servizio degli altri. Il diacono è colui che si mette a servizio della vita: là dove è debole la sostiene, là dove è affamata la nutre. Chi si mette al servizio della vita è grande, nella logica di Gesù.

E poi fa un altro esempio: “chi vuol essere il primo si farà schiavo di tutti”. Schiavo = dulos è proprio lo schiavo. Al tempo di Gesù c’era proprio la categoria sociale degli schiavi, che erano al livello più basso della catena: potevano essere venduti, acquistati, o riscattati, cioè rimessi in libertà solo da  uomini liberi. Sostanzialmente non avevano nessun diritto. (In questo senso pensiamo quanto abbiamo camminato nel riconoscimento dei diritti fondamentali della persona, almeno dal punto di vista del diritto.)

Lo schiavo chi era? Era chi durante la guerra, correva a portare le comunicazioni fra le truppe della prima linea e il generale. Quindi era sempre a rischio della vita, esponeva se stesso alla morte, perché infondo la sua vita non contava nulla.

Gesù qui non vuole dire che siamo delle nullità che non valgono niente. Ma il senso è che bisogna “sentirsi” come chi non conta nulla, scegliere di sentirsi ultimi, piuttosto che di voler aspirare ai primi posti . Quindi fa ancora più effetto: Giacomo e Giovanni che vogliono i primi posti, e Gesù che dice che bisogna sentirsi come gli schiavi, cioè sentirsi ultimi, ma ripeto, non per un senso di inferiorità, non per falsa modestia, non per fare le vittime.

Da notare la reazione di sdegno degli altri 10. E’ una reazione “rabbiosa”, perché qui c’è un verbo molto forte che indica proprio un rancore sordo, inespresso, che tieni dentro e che rischia di esplodere dentro.

Perché c’è questo rancore, se non perché infondo anche loro aspiravano a quello ed hanno paura di essere stati fregati dai due fratellini che sono stati più furbi di loro? E allora c’è questa rabbia nei loro confronti, ma in realtà questo sentimento dimostra solo che condividono la stessa logica dei 2 che almeno hanno avuto la faccia tosta di pretendere questo. Addirittura sembra che abbiano cercato di circuire il maestro: “gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni” quasi per catturarne la benevolenza, il favore. Non è un caso se “ambizione” in latino significa, “girare intorno, circuire per acquistare peso, valore, consenso”.

Gesù però non è uno di quelli che dice: “bisogna mettersi al servizio, andate, mettetevi al servizio” e poi lui fa tutt’altro. Non è un  ipocrita che mette sugli altri fardelli che poi lui  per primo non porta. Gesù vive in prima persona quello che dice infatti dice “il figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”. Quindi è lui il primo che si è fatto servo ed ha scelto la via del servitore, dello schiavo. 

E qual è il servizio che Gesù ha fatto a noi?

 Io credo che abbia fatto 2 servizi in particolare:

· rivelare il vero volto di Dio, liberandolo da tutte le incrostazioni di legalismo che ne avevano deformato il volto e lo facevano diventare origine di paura.

· rivelare il volto profondo dell’uomo liberandolo, da tutte le maschere che lo impoveriscono e lo schiavizzano e gli tolgono dignità.

Ecco il grande servizio che Gesù ha fatto, ecco come ha servito la vita aiutandoci a ritrovare il vero volto di Dio e dell’uomo. 

E per far questo ha pagato un “riscatto” come dice al vers. 45. Ha pagato un riscatto per liberare gli schiavi. Il riscatto era proprio la somma che tu potevi pagare per rendere libero un uomo che era schiavo, E quindi Gesù ha letteralmente donato la sua vita, in carne ed ossa, perché aveva il sogno di vedere uomini e donne, liberi. Liberi interiormente dalle paure, dai condizionamenti,  e anche socialmente liberi: non più assoggettati gli uni agli altri. Il potere assoggetta, schiavizza, strumentalizza l’altro, specialmente il più indifeso. Invece nella logica del regno di Dio il povero è al primo posto. Quindi il modello del regno di Dio, per Gesù è anche un modello sociale. E’ dare il primato a questi uomini e donne liberati, il potere a questi uomini che sono stati riscattati.

Allora che cos’è il servizio, che per primo Gesù ha vissuto? 

Il servizio è il potere di liberare la vita degli altri, perché ciascuno possa camminare con le proprie gambe senza aver bisogno di maestri, di guru che ti  dicano cosa devi e che cosa non devi fare. Gesù ha voluto liberare anche dai legacci religiosi che legano, che schiavizzano, e che quindi alla fine rendono infelice il cuore dell’uomo. Vero amore è liberare i cuori da ogni attaccamento, da ogni dipendenza, andando oltre la paura e senza legare a sé, senza creare, cioè, un’ulteriore dipendenza. Perché c’è anche la sindrome dei guaritori, cioè di quelle figure che aiutano sì, le persone a liberarsi, ma lo fanno attaccandole a sé, creando un’ulteriore dipendenza, e non rendendo le persone autonome. Allora attenzione anche a queste figure carismatiche, che emanano potere e fascino. Gesù non era così. Gesù era sicuramente un uomo che aveva un fascino e un potere, ma un potere di liberare veramente il cuore delle persone e dirgli “no, tu non venire con me ma vai a casa tua e annuncia ai tuoi queste cose”, Gesù vive la libertà di non legare a sé le persone. 

Canzone: Battiato “povera patria”

Domanda: sentirsi ultimi non per svalutarsi, ma per vedere la preziosità dell’altro e di sé. Perché tu riesci a vedere nell’altro delle cose belle perché quelle cose ce le hai dentro anche tu.

Domanda: questo “tra voi” non confligge con il primato di Pietro? 

Sì un po’ confligge, ma mi rifaccio a quello che anche Papa Giovanni Paolo II ha detto, cioè che il primato di Pietro va ripensato, e va rivisto in che senso interpretare il primato di Pietro e con quale stile. Così come Paolo VI, quando andò nella chiesa del primato di Pietro sul lago di Tiberiade disse: “si capisce molto di più qui il primato di Pietro che in Vaticano”. E’ chiaro che tra le parole di Gesù e l’istituzione come è diventata nel corso dei secoli c’è una distanza. Questo è piuttosto evidente, il che non vuol dire che anche una istituzione non voglia e non possa essere a servizio delle persone. 

Mi piace pensare che questo servizio di liberazione che Gesù fa e che oggi fanno coloro che cercano di fare proprio lo stile del vangelo, libera le persone che poi diventano parte di questo nucleo di chiesa, di comunità che a sua volta aiuta la liberazione di altri. Chi in un certo senso è stato liberato diventa un servitore di questo servizio alla vita. Cioè non si viene liberati per rimanere isolati, da soli. Se è una vera comunità non può che accogliere una persona che ha fatta sua la scelta di libertà del vangelo, se è una comunità morta, e quindi fatta da uomini non liberi, cercherà di isolarti, ma perché non vuole il tuo bene, ma desidera solo “intrupparti”, desidera che la pecorella non scappi dall’ovile e che rimanga ubbidiente dentro al recinto senza vivere mai quell’autonomia che è alla base dell’opera di liberazione del vangelo.

Ci può essere l’isolamento, perché magari ti stacchi da una comunità finta di uomini e donne che dipendono, dipendono dal loro parroco, dal capogruppo, dall’istituzione stessa che li tiene legati. Ma può essere un momento temporaneo finchè non incontri altre persone libere con cui ricrei un contesto di fraternità.
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